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Incontro a Bologna “Proposta di Regolamento dell’Unione
europea sugli imballaggi e i rifiuti derivati. Prospettive e
scenari futuri per le imprese”

Si è svolto oggi a Bologna l’incontro di approfondimento sulla Proposta di
Regolamento dell’Unione europea sugli imballaggi e i ri uti derivati,
organizzato da Con ndustria Emilia-Romagna e Con ndustria Emilia Area
Centro con la collaborazione di UCIMA

La Proposta di Regolamento, in discussione al Parlamento europeo, rischia di produrre un impatto negativo
sull’industria nazionale e dell’Emilia-Romagna: se il testo sarà approvato nella formulazione attuale ci saranno
forti ricadute sia per le imprese produttrici, specie del settore del packaging e della plastica, sia per le
utilizzatrici, a partire dal settore alimentare.  
Confindustria, come affermato nella recente Audizione alla Camera dei Deputati, condivide lo spirito della
proposta, volta a razionalizzare la produzione e gestione degli imballaggi e dei relativi rifiuti in un’ottica di
promozione dell’economia circolare, ma sono molti gli aspetti valutati come critici nell’attuale testo del
provvedimento, che rischia di danneggiare un intero sistema di eccellenza, con gravi e trasversali effetti sul
sistema produttivo del Paese.

«La norma sul riuso degli imballaggi rappresenta un’opportunità, se ben articolata, per affrontare il tema
sostenibilità in modo omogeneo in tutta Europa - ha affermato Valter Caiumi, Presidente di Confindustria
Emilia Area Centro -.  Riteniamo tuttavia che la proposta così come formulata oggi, al di là delle evidenti
ricadute economiche negative sulla produzione europea, rischi di andare contro gli obiettivi del Green Deal,
riportando indietro le lancette dell’orologio del riciclo e compromettendo la funzionalità degli imballaggi nel
proteggere i prodotti. Per questo riteniamo importante promuovere confronti come quello di oggi dove
produttori, distributori, Istituzioni condividono nel rispetto reciproco delle parti i nodi irrisolti delle odierne
bozze di lavoro che, così come sono impostate ora, rischierebbero per molte categorie di beni di ridurre in
modo significativo gli attuali standard di igiene, con ripercussioni sulla salute e sicurezza alimentare di tutti
gli europei».   

La proposta di Regolamento è stata illustrata dal Presidente UCIMA Riccardo Cavanna.

“Noi non siamo contro il cambiamento  – ha dichiarato Riccardo Cavanna, Presidente di Ucima -. Il
problema è che questo regolamento sta creando confusione. Noi abbiamo avuto sempre un ruolo da
protagonisti nel portare la filiera a raggiungere importanti risultati in termini di circular economy, ma
abbiamo bisogno di un approccio concreto e che valorizzi il percorso intrapreso finora. La fattibilità tecnica
del nuovo regolamento non è un aspetto da poco e va valutata attentamente. Fare fronte comune tra
Associazioni ha lo scopo di poter dar voce alle perplessità delle aziende e poter lavorare per la miglior
soluzione possibile. L’obiettivo comune è la salvaguardia del nostro Pianeta”.

«Al Parlamento europeo - ha dichiarato l’on. Massimiliano Salini, Membro del Parlamento europeo - 
stiamo lavorando per riportare nei binari del buon senso il nuovo regolamento imballaggi proposto dalla
Commissione europea. L’improvviso dietro-front sul riciclo non è giustificabile: guarda al passato, contrasta
con l’innovazione e impone un modello di consumo a famiglie ed imprese. Una decisione che non tiene
conto delle specificità industriali dei Paesi membri, cambiando incomprensibilmente un’impostazione
consolidata. È sbagliato puntare tutto sul modello del riuso a discapito del riciclo: questa scelta
vanificherebbe gli sforzi delle imprese italiane che, grazie alla loro straordinaria capacità di innovare, sono
diventate un modello europeo superando un tasso di riciclo dei imballaggi pari al 70%, centrando con nove
anni di anticipo gli obiettivi della Commissione. Ora quest’ultima vira incomprensibilmente sul riutilizzo,
senza fornire analisi di impatto e aprendo paradossalmente a incrementi nel consumo di acqua ed energia
che nuocerebbero all’ambiente. Siamo contrari anche ad una definizione restrittiva di “riciclo di alta qualità”



e al “close loop recycling” che metterebbero fuori gioco intere filiere industriali». 

«Le nostre imprese dimostrano una crescente attenzione all’ambiente - ha dichiarato durante la tavola
rotonda Annalisa Sassi, Presidente di Confindustria Emilia-Romagna - ad esempio con l’etichettatura
ambientale degli imballaggi, l’aumento di materiale riciclato e l’ecodesign. Ma l’attuale impostazione di
questo Regolamento rischia di produrre effetti insostenibili sia dal punto di vista economico, con maggiori
costi e oneri per le aziende e potenziali ricadute negative sui consumi, sia dal punto di vista tecnologico e
logistico. Oltre al packaging, tra i settori emiliano-romagnoli interessati ci sono la filiera della plastica, con
7.800 imprese attive in regione e 117mila addetti, e il comparto alimentare che conta 4.600 aziende e
450mila addetti. Il divieto di utilizzo di numerosi tipi di imballaggi può inoltre creare ostacoli al commercio
internazionale di settori fortemente esportatori come quelli coinvolti”.

Alla tavola rotonda hanno preso parte anche l’Assessore allo sviluppo economico e green economy, lavoro,
formazione e relazioni internazionali delle Regione Emilia-Romagna Vincenzo Colla e il Group CEO del Gruppo
Fabbri Stefano Pellegatta.

«Noi non contestiamo gli obiettivi ambientali, che anzi sosteniamo fortemente - ha concluso Maurizio
Marchesini, Vice Presidente Confindustria per le Filiere e le Medie imprese  -.  Contestiamo piuttosto
l’impostazione ideologica della proposta di riforma della disciplina UE degli imballaggi, che, per come è
concepita, rischia di danneggiare numerose filiere strategiche del tessuto economico italiano ed europeo.
Infatti, riteniamo che orientare i consumi verso la promozione acritica delle filiere corte e a Km 0 (farm to
fork), favorendo i prodotti sfusi e il riutilizzo degli imballaggi a danno del riciclo, sia in contrasto con
propensione delle imprese italiane all’export (prodotti alimentari, bevande, cosmetica) e con le esigenze
complessive del mondo agricolo, industriale e del commercio. L’Italia è leader in Europa di economia
circolare e lo abbiamo dimostrato raggiungendo con 9 anni di anticipo gli obiettivi UE di riciclo al 2030
(ricicliamo il 73% di tutti gli imballaggi). Inoltre, una regolamentazione ad esclusivo favore del riuso a
scapito del riciclo non limiterebbe l’impatto ambientale: in molti casi il riciclo dell’imballaggio monouso è
l’opzione maggiormente sostenibile, perché prevede meno consumo di acqua e di energia, salvaguardando
i problemi di igiene e di sicurezza. Riteniamo quindi che la Commissione europea debba indicare degli
obiettivi, lasciando però alle imprese e alla loro capacità di innovare il modo di raggiungerli, applicando
quella neutralità tecnologica che stiamo richiamando come necessaria in diversi ambiti».

Sito di provenienza: UCIMA - https://www.ucima.it


